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L'assalto delle Br alla SIP: dopo la rapina si è sfiorata la strage 

Sono fuggiti sparando sui dipendenti 
In quindici sono penetrati negli uffici dell'azienda e hanno bloccato il furgone blindato con 
le buste paga (oltre 700 milioni il bottino) - Tutto si è svolto sotto gli òcchi degli impiegati che 
hanno lanciato oggetti dalle finestre per bloccare i terroristi - Hanno reagito a colpi di mitra 

rtOMA — Un'altra dram
matica, clamorosa rapina 
da 700 milioni ha riempi* 
to le « casse » della colon
na romana brigatista. Al
meno quindici terroristi, 
ieri mattina, sparando al
l'Impazzata, sono riusciti 
ad assaltare e svaligiare 
un furgone portavalorl ca
rico di buste paga per i 
dipendenti Slp di viale Cri-
stoforo Colombo. Subito 
dopo, puntuale, da rivendi
cazione del « colpo ». 

Anche stavolta s'è sfio
rata la tragedia. Solo il 
caso ha evitato infatti che 
la furiosa sparatoria segui
ta all'assalto provocasse 
delle vittime. Gli stessi di-
(pendenti della Slp — che 
dalle finestre hanno assi
stito alla , scena — sono 
stati presi di mira mentre 
lanciavano oggetti contro 
i brigatisti per tentare di 
fermarli. Alla fine, ben cin
que persone sono rimaste 
•ferite, fortunatamente in 
maniera non grave. Anche 
un brigatista — sembra — 
sarebbe stato colpito alla 
testa dal proiettile di un 
agente di Ps in borghese. 

L'assalto è avvenuto al
le otto di mattina, lungo 
una delle arterie più im
portanti della capitale, con 
il traffico paralizzato per 
chilometri dal panico de
gli automobilisti. Il caos 
è stato tale da impedire 
alla sala operativa della 
questura di impartire or
dini alle «volanti». I bri
gatisti, del resto, contava
no proprio su questo, ed 
hanno addirittura escogi
tato un - altro espediente. 
Un anonimo ha informa
to infatti la polizia della 
presenza di un ordigno sot
to la sede dell'Enel, distan
te poche centinaia di me
tri dal luogo della rapi
na, in via Lamberto Loria. 
Alcuni dipendenti, notato 
l'involucro, avvisavano gli 
agenU di una < « volante ». 
Qualcuno ha gridato «C'è 
una bomba», scatenando 
scene indescrivibili di pa
nico, tra impiegati e pas
santi in fuga. La situazio
ne, nella zona, è tornata 
alla normalità soltanto do-
ipo un'ora, mentre giunge
va nella redazione di un 
quotidiano la rivendicazio
ne: « Qui Brigate rosse. Un 
reparto della nostra orga
nizzazione ha occupato 
stamane la sede della mul
tinazionale Sip-Stet. espro
priandola di 730 milioni». 

La tecnica usata dal 
« commando » è simile a 
quella di altre azioni per 
il cosiddetto « autofinan
ziamento», quasi tutte av
venute a Roma. Non è cer
to un coso, infatti, che la 
«colonna» brigatista del
la capitale sia rimasta 1' 
unica organizzativamente 
ancora efficiente, ed in 
grado di « gestire » anche 
i sequestri Cirillo e Peci. 
senza contare la loro par
tecipazione ai rapimenti di 
Taliercio e Sandrucci. Ri
calcando le vere e proprie 
azioni « militari » di marzo 
contro la banca del CNEN 
(126 milioni) e del feb
braio '80 contro il mini
stero dei trasporti (500 mi
lioni). le Br hanno utiliz
zato almeno quindici ele
menti. Ma vediamo di ri
costruire l'episodio. 

Poco dopo le 8 un furgo
ne bianco con scritte po
sticce della società telefo
nica entra nel cortile aena 
Sip. A bordo ci sono quat
tro persone, mentre altri 
cinque brigatisti sono na
scosti fra la folla di impie
gati. Dopo pochi minuti 
giunge l'automezzo blin
dato con tre guardie priva
te che scortano le paghe. 
Quattro brigatisti escono 
a questo punto allo sco
perto ordinando ai vigili 
di consegnare i sacchi con 
I soldi, mentre gli altri cin
que - tengono a bada la 
gente. 

La reazione del dipen
denti è coraggiosa, ma 
purtroppo inutile. Dalle fi
nestre volano oggetti d' 
ogni tipo, compresa una 
macchina da scrivere, che 
non colpiscono però nes
suno, tranne un passante 
ferito leggermente alla te
sta. A colpi di mitra i bri
gatisti rispondono all'Inat
teso attacco, mandando in 
frantumi i vetri degli uf
fici e provocando con le 
schegge il ferimento di 
due persone. Anche uno 
del metronotte tenta una 
reazione, ma viene colpito 
da un proiettile al piede. 
Ne avrà per dieci giorni. 

Ad attendere i nove ter
roristi all'esterno del cor
tile sono pronte tre auto, 
una delle quali non parte. 
Un agente In borghese 
esplode l'intero caricatore 
contro uno del brigatisti, 
colpendolo alla testa. Ma 
i suol complici lo sorreg
gono, facendolo salire su 
una € 127 Fiorino » appena 
rapinata. Durante la fuga 
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I l vigile Luciano Carreddu fe
rito nella sparatoria 

sparano nuovamente, col
pendo alla gamba una don
na. Tutte le auto vengono 
poi abbandonate sull'Appia 
Antica. 

Del « commando » non 

resta traccia, mentre lun-~ 
go la Cristoforo Colombo 
e in tutte le strade adia
centi c'è un gigantesco in
gorgo, che impedisce i mo
vimenti alle stesse auto di 
polizia e carabinieri. 

Non resta che fare il 
bilancio di questa nuova 
terribile «mattina di fuo
co », contare 1 milioni ra
pinati, avere notizie sulle 
condizioni del feriti. Le pri
me informazioni sono al
larmanti. si parla di feriti 
gravi. Ma fortunatamen
te al San Giovanni — vi
cinissimo al luogo della 
sparatoria — i sanitari 
tranquillizzano i cittadini 
che a centinaia telefonano 
per avere notizie. Alla Di-
gos iniziano ad avvicendar
si 1 numerosi testlrconl 
dell'assalto. Gli identikit 
sono molti ed ora 1 fun
zionari di polizia dovranno 
confrontarli con le foto dei 
brigatisti. 

SI parla di alcuni perso
naggi noti, del calibro di 
Savasta e Pancelli, e di 
nuove leve della «colon
na romana», addestrate al
l'uso delle armi ; ed alle 
azioni di « guerriglia ». 
«E' una ennesima "prova 
di forza" — dicono alla 
polizia — preoccupante e 
prevedibile». * 

Raimondo Bultrini 

ROMA — I lavoratori della SIP dopo la rapina 
> • . - • • • " ! : « • 

£ nella notte disarmano 2 guardie 
ROMA Una nuova impresa terroristica è 

stata compiuta ieri sera a Roma. Due agen
ti della guardia di finanza, sonò stati disar
mati poco prima delle ventidue davanti ali.:. 
sede del ministero delle Finanze. all'Eur. I 
terroristi. sono fuggiti con la stessa auto 
dei finanzieri, una « 127 » targata « GdF ». 
il bottino della rapina sono due pistole di 
ordinanza e un fucile mitragliatore Mab. 
Sul fatto che si sia trattato di un'azione 
compiuta da terroristi (che evidentemente 
si stanno preparando a nuove imprese cri-
minali) gli investigatori della Digos e dei 
carabinèri non hanno dubbi. -

L'assalto ai due finanzieri è stato com
piuto in viale America, a pochi metri da 
uno degli ingressi del ministero. Protago
nisti un uomo e una donna entrambi sui 

30 anni, lui con occhiali e barba, lei vestita 
di scuro e con i capelli castani. I due agenti 
erano nella « 127 » quando si sono visti pun
tare contro le armi. Sono stati costretti a 
uscire dall'auto con le mani alzate e poi a 
consegnare le due pistole di ordinanza. Su
bito dopo i terroristi sono saliti sulla' «127» 
che si è dileguata. ' 

Dopo pochi minuti è scattato l'allarme e 
posti di blocco sono stati formati su tutte 
le strade che collegano l'Eur agli altri quar
tieri della città. Dei terroristi nessuna trac
cia. La battuta comunque ha permesso alla 
polizia di ritrovare la « 127 ». una mezz'ora 
dopo. Era parcheggiata in viale Santo Do
mingo. Non c'era più nemmeno il Mab che 
uno del due finanzieri aveva nascosto sotto 
un sedile. -

Ieri presso Marsiglia ritrovati anche i corpi dei congiunti del commissario Massie 

I milioni del traffico d'armi con l'Italia 
hanno provocato la feroce strage di Auriol 
Sei le vittime - Gli assassini e anche il funzionario di polizia facevano parte del «SAC», l'orga
nizzazione di destra voluta da De Gaulle - 1 legami con la loggia P2 e le brigate rosse italiane 

Nostro servizio 
MARSIGLIA — Grazie alle 
rivelazioni di uno degli as
sassini, Jean-Francois Masso
ni. sono stati trovati nel poz
zo dì una miniera in disuso 
nella zona di Lue (Var) i 
corpi delle altre cinque vit
time della « strage di Au
riol ». 

Sono quelli della moglie del 
funzionario-di polizia Jacques 
Massie. Marie-Dominique, di 
35 anni, del figlioletto Alexan
dre. di otto anni, dei suoceri 
di Massie. Maurice Jacquera-
mes. di 70 anni, e della mo
glie di questi, di 65. e. infi
ne. di Georges Ferrarini, co
gnato di Massie. , 

Dei cinque incriminati per 
l'omicidio sestuplo, 1* unico 
che non ha confessato è Lio-
nel Collard. indicato da Fi-
nocchietti come il capo del 
gruppo di cinque sicari che 
ha compiuto ia strage. Con
tro di lui è stata rivolta an
che l'accusa più grave: omi
cidio volontario con premedi
tazione, oltre a quelle di se
questro di persona, furto e 
incendio sul luogo dove i cor
pi delle vittime sono stati 
trovati. 

Gli esecutori della strage, 
oltre a Jean-Bruno Finoc-
chietti — si è appreso da 
bona fonte —. seno tre im
piegati delle poste: Didier 
Campana, di 29 anni. Ange 
Potetti, di 33. Frsngois Mas
soni. di 26. Il primo domici
liato a Saint Savournin e gli 
altri due a Marsiglia. 

Il quarto è Lìonel Collard. 
appartenente alla locale se

zione del «SAC». arrestato 
quasi all'inizio delle indàgini 
sull'uccisione dì Massie e dei 
suoi familiari. 

Il fatto che i-cinque sicari 
j appartengano o siano consi

derati membri del ben noto 
raggruppamento di destra 
« Servizio: di azione civica » 
confermerebbe l'ipotesi, avan
zata ' da più parti, secondo 
cui la e strage di Auriol» sa
rebbe una resa di conti in
terna all'organizzazione che 
è accusata da tutti i giorna
li francesi, di traffico di ar
mi. droga e di legami con la 
mala, la P2 di Gelli, i fasci
sti e le Br. Si parla anche. 
con ampiezza, di un traffico 
di armi con l'Italia. 

e Le Canard Enchainé », set-
j timanale satirico parigino, 
| e/.rive che l'ispettore Jacques 

Massie. assassinato il 18 lu
glio nella cittadina di Auriol. 
è morto perché aveva impa
rato a scrivere, prendendo 
cosi la • brutta abitudine di 
annotare in un taccuino gli 
appuntamenti. - - - ; 

Questo taccuino e la man
cata restituzione della som
ma di 558 milioni di vecchi 
franchi provenienti da un 
traffico di armi appunto con 
l'Italia, sarebbero costati la 
vita a lui ed ai 5 famil'*iri. 
e Le Canard Enchainé» elen
ca anche alcuni tatti criminosi 
che videro protagonisti uomi
ni appartenenti el Sac. poli
zia politica parallela di stam
po fascista creata da De Gaul
le. Febbraio 1966: Christian 
David, v detto il bel Sergio. 
uccidev il commissario ' Ga-

limbert e ferisce due poliziot
ti in un bar di r'arigi ed 
apparteneva al Sac; febbraio 
1970: la polizia arresta a To
lone una banda di 9 persone, 
7 di esse appartenevano al 
Sac; aprile 1970: parecchi 
membri del Sac vengono con
dannati per furto d'armi al
la base militare di Istres; 
febbraio 1971: il Sac spara 
contro degli attivisti del sin
dacato Sfio e vi sono un mor
to e 7 feriti; marzo 1972: la 
polizia scopre a Marsiglia una 
tipografia dove si stampa
no moneta falsa e falsi buoni 
del tesoro e tra gli arrestati 
vi sono numerosi membri del 
Sac; marzo 1973: la polizia 
fa irruzione a Villa Clotilde. 
a Marsiglia, e scopre un la
boratorio della droga, chimi
ci e complici appartengono al 
Rac: giugno 1973: Claude 
Leeompte, del Sac, uccide un 
operaio appartenente ' alla 
CGT nel corso di uno scio
pero a Reims; gennaio 1979: 
la polizia scopre uno stock 
di armi acquistato dai mem
bri del Sac. Un dossier in
completo. al quale si aggiun
gono le clamorose rivelazio
ni dei redattori del quotidia
no democratico «La Marseil-
laise» di Marsiglia, rivela
zioni che non hanno trovato 
smentita, ma bensì una ri
sposta di minacce pesanti rac
colte telefonicamente dal re
dattore capo Jacques Roger. 
« Abbiamo denunciato le con
nessioni internazionali della 
strage di Auriol. la malavita. 
il Sac. la P2. e le Brigate 
rosse e quelle nere italiane 
perché si tratta di una ragna

tela che invèste tutti. Nei più 
gravi fatti di cronaca nera 
vi troviamo presenti ' uomini 
che appartengono o che han
no appartenuto al Sac. que
sta polizia politica creata dal 
generale De Gaulle, utilizzata 
per la lotta contro l'Oas, con
tro le organizzazioni di si
nistra. contro studenti ed ope
rai, che ha sempre beneficia
to di alte protezioni anche 
per le loro azioni crimino
se. e che ha ramificato o-
vunque». Sempre «Le Ca
nard Enchainé» pubblica og
gi anche una viffnetu ; con 
un sacco di immondizie e con 
sotto un cappello da genera
le e la scritta: «Il fondo del 
SAC ». Da più parti, in Fran
cia, si chiede lo scioglimento 
di questa polizia responsabile 
di gravi crimini, i cui uomi
ni figurano mischiati in traf
fici di armi, di droga, in ra
pine. in furti. Il tutto con 
la copertura di un ideale po
litico di estrema destra, per 
sbarrare la strada alla de
mocrazia e alle forze politi* 
che di sinistra. 

«Il Sac ha poi ramificato, 
ha dato vita alla setta masso
nica "Les Templiers" con 
la quale aveva contatti Licio 
Gelli — dichiara il redattore 
Marc Gòmez che a " La Mar-
seillaise" conduce l'inchiesta 
sulle connessioni internazio
nali con la strage a Auriol 
— non abbiamo avuto smen
tite alle nostre dichiarazio
ni. sappiamo che la polizia 
sta indirizzando ora le inda
gini verso il traffico di ar
mi Questo "materiale" fa 
lunghi giri per giungere alla 

destinazione definitiva che nel 
caso è l'Italia. ; " 

« L'eversione, rossa e ne
ra, si riforniva di armi che 
partivano da Marsiglia, ed 
anche la vostra malavita co
mune. Del resto più di un 
fatto criminoso avvenuto in 
Italia ha avuto come prota
gonisti elementi della nota 
banda dei marsigliesi. Il ca
so del bandito Bergamelli è 
soltanto un esempio ». 

L'elenco delle connessioni 
tra malavita comune e po
lizia politica al di qua e al 
di là della frontiera si fa 
lungo. Uomini del Sac sono 
stati tratti in arresto al la
boratorio di droga di Saint 
Maxime ed a quello di Valle 
Armea di Sanremo. Lo stesso 
capo del Sac a livello na
zionale, Pierre Debizet, si tro
va associato alle carceri mar
sigliesi sotto accusa di con
corso nella strage di Auriol. 
mentre nella giornata di ieri 
è stato tratto in arresto il 
responsabile del Sac della Co
sta Azzurra, appunto, il tren
tacinquenne Charles Ghige. 
impiegato postale. Le inda
gini si stanno avvicinando 
quindi sempre più alla fron
tiera italiana. La polizia giu
diziaria marsigliese non ha 
minimamente smentito ì lega
mi denunciati da «La M»r-
seillaise» tra Sac, la mala
vita comune. P2 di Licìo Gel-
li e Brigate rosse italiane. An
zi. sta seguendo la pista del 
traffico internazionale di ar
mi che sarebbe all'origine del
la strage di Auriol. 

Giancarlo Lora 

Calabria: sotto accusa decenni di totale incuria del patrimonio artistico 

Eppure non ci sono solo i bronzi... 
ROMA — I l prossimo lumai 3 ago- j 
sto i bronzi di Risc* torneranno ad I 
essere esposti al pubblico. Par qua- | 
sta data, infatti, sarà inaugurata a 
Raggio Calabria l'esposiziona dal dua 
guerrieri al musso archeologico dal 
capoluogo. 

Dal nostro inviato 
LOCRI (RC) — Sui ritardi nella si
stemazione della sala, che dovrebbe 
ospitare nel museo della Magna Gre
cia a Reggio Calabria i due ormai 
famosissimi bronzi di Riace. c'è or
mai polemica aperta fra regione e 
governo. Ci doveva pensare il mini
stero, dicono alla giunta regionale. 
Qui ci sono ritardi enormi, ribatte 
dal canto suo il ministro dei Beni 
Culturali Scotti. E la querelle va 
avanti da settimane. 

Chi ha ragione? Chi ha torto? Non 
serve a molto stabilirlo con precisio
ne. Se si capita infatti a Locri, l'an
tica Epizefiri, fondata nel VII secolo 
a C. da donne spartane e da schiavi 
locresi. e ci si sposta a sud ed a 
nord lungo la stupenda fascia ionica 
fino alle porte della provincia di 
Catanzaro, lo sfascio colossale nel 
quale versano preziosissimi ritrova
menti archeologici e prestigiose ve

stigia di quell'età, farà subito giu
stizia di ogni facile polemica. Re
gione. governo, sovrintendenza: tut
ti infatti hanno, chi più chi meno, 
responsabilità e colpe gravissime 
nella salvaguardia, nella tutela e 
quindi nella valorizzazione di questo 
patrimonio culturale. 

Volete, ad esempio, visitare a Lo
cri. su una collina che dall'alto guar
da sul mare Ionio fra una distesa di 
lecci e di ulivi, la « teca tesauraria > 
che conteneva le famose tabelle bron
zee. una sorta di archivio del san
tuario di Zeus? Una freccia, in ef
fetti. al termine del viale dove sor
ge l'antiquarium — il museo di Lo
cri — indica « teca » ed il visitatore 
può essere preso in contropiede. Pen
serà infatti l'ignaro: 300 metri, cosi 
come indica la cartellina, e ci sarà 
la «teca» che si immagina amo
rosamente custodita. Errore. Dopo 
accurate ricerche si scoprirà che là 
«teca» invece è nell'orto di una 
casa colonica, abbandonata U fra 
piante di pomodoro, di peperoni 
(quando va bene, altrimenti erbac
ce). fra il razzolare di galline. 

« Qui c'è proprietà mia — afferma 
in stretto dialetto ionico una conta

dina —. Se volete visitare — ag
giunge per nulla colpita dallo stu
pore del visitatore — Casa Maraf io
ti. qui c'è il proprietario, un altro 
contadino. Oggi è venuto a trovar
mi: siete proprio fortunati! ». Casa 
Marafioti non è però un alloggio 
privato ma un tempio, dedicato a 
Zeus, dove sono stati ritrovati fram
menti del 670 a.C. scavato dal ce
lebre archeologo Paolo Orsi agli ini
zi del secolo. 

Questa, in sintesi, è la condizione 
attuale, luglio 1931. degli scavi ar
cheologici a Locri, uno dei centri 
più importanti della Magna Grecia, 
celebre nell'antichità per la sua co
stituzione ed i suoi ordinamenti so
ciali all'avanguardia. L'antiquarhxm 
è stato quasi del tutto spogliato. 
quel poco che resta lo si può visi
tare in splendida solitudine ed è 
quasi tutto (anfore, monete, monili. 
armi dell'età pregreca) di proprietà 
di alcune grandi famiglie della so
na dove sono stati effettuati i ri
trovamenti. 

L'anfiteatro greco-romano, «no dei 
più importanti d'Italia insieme a quel
lo di Siracusa, lo ti può visitar» 
solo grazie all'eventuale cortesia dei 

custodi ed è divorato dalle «boc
ce. Nessuno, ormai da anni, da quan
do cioè si sono interrotte le cam
pagne di scavo, provvede a ripulirlo. 
Al tempio ionico di Marasà edificato 
nel V secolo a.C- e dedicato anch' 
esso a Zeus, si arriva su un viot
tolo sterrato coperto di ortiche. An
che qui resta ben pòco mentre si 
intuiscono nei paraggi consistenti 
resti di mura greco-romane 

Alcune settimane fa due consiglie
ri regionali del PCI. Quirino Led-
da e Domonico Bova. in un'inter
rogazione al presidente della Regio
ne Calabria, hanno chiesto chiari
menti in merito a questa scandalosa 
gestione degli scavi di Locri. Ma 
in Calabria è cosi dovunque. Una 
intera classe dirigente, a livello re
gionale e nazionale, che ora grida 
al miracolo dei bronzi e riscopre 
nascoste virtù culturali, la «Magni
fica età dell'oro della Magna Gre
cia », è infatti la «tessa che ha ri
dotto un grande patrimonio cultu
rale in condixioiii pietose. A Reggia 
Calabria, a Locri, a Marina di Gioio
sa Ionica, a Gioiosa, a Riace. 

Filippo Vtrtri 

Gli intrecci tra camorra e terrorismo 

127 morti dall'inizio 
dell'anno a Napoli 

Cosa sta accadendo? 
A colloquio con il compagno on. Abdon Alinovi 

ROMA — Dall'inizio dell'anno i ' morti 
ammazzati a Napoli sono già centoventi-
sette, uno ogni trenta ore. Che cosa sta 
succedendo? Quali gli intrecci tra delin
quenza comune e tenorismo? In che mi- ' 
sura la situazione si è aggravata dopo il 
terremoto che ha accentuato i già evi
denti elementi di disarticolazione del tes
suto civile? Ne parliamo con il vice pre
sidente dei deputati comunisti, Abdon Ali
novi, primo firmatario del progètto di leg
ge con cui il PCI — facendosi interprete 
delle inquietudini del caso Napoli — ha 
proposto l'istituzione di una commissio
ne parlamentare d'inchiesta sulle condi
zioni dell'ordine pubblico nel capoluogo 
campano. ••-... ...-•••>. 

*Nón abbiamo certo alcuna fiducia mi
tica nelle inchieste parlamentari, e però 
abbiamo la ferma volontà di promuoveres 
con questa iniziativa una controffensiva 
democratica nei confronti della crimina
lità, delia violenza, del terrorismo. L'im
pegno parlamentare è solo un momento, 
iniziale e stimolante, di una più larga mo
bilitazione che deve coinvolgere l'opinio
ne pubblica nazionale. le grandi masse 
popolari, le forze della cultura e del la
voro, i poteri statali centrali e periferici ». 

— Che cosa è in gioco oggi a Napoli e 
in Campania? 

« E' in gioco il binomio rinnovamento 
economico-sociale e democrazia. Il Paese 
sta compiendo sforzi e sacrifìci doverosi 
per un'area cosi sofferente e travagliata, 
specie dopo il terremoto. Altri sforzi sa
ranno necessari. Ma perché le risorse im
pegnate e da impegnare producano reali 
risultati occorre in primo luogo che si ga
rantiscano iniziative di moralizzazione e 

rinnovamento dei singoli, dei grandi col
lettivi popolari, delle amministrazioni elet
tive, e il controllo vigile, l'autogoverno 
delle popolazioni. Gli spazi della democra
zia sono oggi spesso occlusi, contestati 
da veri e propri contropoteri di fatto che, 
poggiando sulla violenza e sul terrore, ' 
minano gli ordinamenti legittimi e la con
vivenza ciuile. creano spazi alla prepo
tenza e all'arbitrio, producono quindi nuo
vi guasti e sottosviluppo ». 

— E dopo il terremoto di novembre la 
situazione si è aggravata... 

« Certo, dopo it terremoto la disgrega
zione di un tessuto economico, sociale e 
civile già debole e precario offre nuove 
occasioni e possibilità all'invadenza delle 
cosche, • delle camorre, dei gruppi terro
ristici. Afa il problema è quello di non 
rassegnarsi: la democrazia si difende se 
vengono suscitate le grandissime pofen-
zialità positive disponibili per l'impegno e 
la lotta ». 

— In che senso allora l'inchiesta pdo 
contribuire a mutare questa situazione? 

« L'inchiesta può e deve mettere a fuo
co lo stato dei pubblici poteri statali de
putati a dare la propria risposta alle do
mande di ordine, di giustizia, di civiltà. 
Occorrerà quindi valutare l'adeguatezza o 
meno degli attuali apparati della giustizia 
e delle forze dell'ordine: strutture, uomi
ni, preparazione professionale, grado di 
funzionalità. E bisogna verificare la si
tuazione delle carceri, prima di tutto di 
quelle di Poggioreale. Saranno importanti . 
t dati, e più ancora gli spunti di politica 
legislativa e amministrativa che l'inchie
sta fornirà e che dovranno tradursi in mi-

.. sur e da varare con celerità ». ' , 

Per Peci ancora 
* ' • • • - • ; 

appelli disperati della 
moglie e della sorella 
Conferenza stampa a « Mondoperaio » 
a Roma - Continuano i ricatti delle Br 

ROMA — «Quello che pote
vamo fare lo abbiamo fatto. 
Abbiamo contattato gli vope-
ral in lotta" delle fabbriche 
indicate dalle Brigate rosse, 
cerchiamo di " avere pronun
ciamenti dai detenuti nelle 
supercarceri, - abbiamo più 
volte chiesto ai mezzi di in
formazione di render nota la 
dichiarazione di Roberto. 
Adesso, non possiamo che ri
volgere un nuovo appello ai 
direttori dèi giornali, speran
do che lo accolgano, e aspet
tare la prossima mossa delle 
Br ». Al terzo giorno a Roma. 
la moglie e la sorella di Ro
berto Peci, da 50 giorni nelle 
mani delle Brigate rosse. 
hanno fatto un altro tentativo 
per salvare la vita del loro 
congiunto. -

In un clima reso teso dalla 
drammaticità dell'argomento 
trattato. Antonietta Girolami 
e Ida Peci hanno illustrato 
ai giornalisti, in una confe
renza stampa nel circolo so
cialista « Mondoperaio ». le 
loro iniziative per « risol
vere la vicenda» di Roberto 
Peci, «il più debole tra le 
persone sequestrate dalle Bri
gate rosse, quello che ha me
no copertura», come hanno 
detto le due donne. 

Rapito dalle Br la sera del 
10 giugno. Roberto Peci è 
stato assurdamente «condan
nato a morte» dai terroristi 
per aver collaborato con i ca
rabinieri. ma l'esecuzione del
la sentenza è stata sospesa 
in attesa delle « valutazioni > 
di una serie di «istanze». 
tra le quali, come hanno scrit
to le Br nei loro infami mes
saggi - ricatto, quelle degli 
coperai in lotta contro la 
cassa integrazione» dell'Alfa 
Romeo di Arese e di Pomiglia-
no d'Arco e della Fìat di To
rino e dei lavoratori del Pe
trolchimico di Porto Marche
rà. «Tutti questi organismi 
— ha detto Ida Peci — si 
sono pronunciati per la libe
razione di Roberto Peci, co
me anche alcune strutture 

Banca Toscana 
e Loggia P2: 
interpellanza 

del PCI 
ROMA — Martedì prossimo 
MÌ riunirà il censitilo di tm-
mlnlstraUone della Bene* To
scana per discutere 1 f man-
aumenti Irregolari concessi 
a due palazzinari romani. Al. 
do e Vincenzo Coppola (que
st'ultimo colpito da. un man
dato di cattura). Sull'intera 
vicenda 1 deputati comuni
sti hanno presentato una in
terpellanza al ministri del Te-
aoro e dell'Interno perché 
diano gli opportuni chiari-
meati anche ani ruolo avuto 
da alcuni f unatonari della 
Banca, risultati Iscritti alla 
Loggia FI. LuterpeUama è 
stata fumate dagli ©no. Coc
chi. Cerrtna, Pattanti, 
rato, D Ì ornilo, ~ 
4L "fV*lif! . — 

clandestine, tra le quali la 
stessa colonna romana delle 
Br. Inoltre i detenuti di Tra
ili, Nuoro e Fossombrone si 
sono detti favorevoli alla 
sospensione : della condanna. 
purché i canali della comu
nicazione sociale diffondano 
la dichiarazione di mio fra
tello ». A questo punto la mo
glie di Roberto Peci, con la 
voce a tratti rotta dalla com
mozione,'ha letto un ampio 
stralcio della dichiarazione 
del marito, registrata in di
retta da una radio privata. 

Ida Peci ha poi affermato 
che altri detenuti in super
carceri v stanno per pronun
ciarsi. ed ha citato quelli di 
Cuneo, Palmi. Messina e Pia-

; nosà. Ha aggiunto che orinai 
non è più possibile chiedere 
«valutazioni» ai «processati 
a Torino ». cioè i brigatisti 
rossi e i «piellini». perché. 
terminato il giudizio, sono 
stati o scarcerati o inviati 
in varie carceri speciali. 

Nella foto in alto: Anto
nietta. la moglie di Roberto 
Peci. 

Messaggio br a Bologna: 
parla di Peci e attacca il PCI 
BOLOGNA — Fondata una colonna bolognese BR? E* quel 
che fa supporre un messaggio lasciato in un luogo tradizio
nale: nel contenitore della spazzatura- in piazza Cavour a 
Bologna. Sono tre cartelle, sei facciate, scritte fitte a « spazio 
uno>. - ' 

Nel messaggio si fa solo un marginale accenno a Roberto 
Peci, un « maiale ancora tenuto nella prigione del popolo ». 
Si parla di lotte sociali, di lotte nelle fabbriche, si attacca il 
PCI e il sindacato e si firma « colonna 11 marzo ». Prima non 
era mai stata usata questa sigla. 

L*ll marzo *77 a Bologna, come è noto, venne ucciso, du
rante un conflitto ceri la polizia, lo studente di Lotta Con. 
tinua Pier Francesco Lorusso. 

situazione meteorologica 
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